
La scelta di approfondire alcuni personaggi che hanno determinato il corso della storia, 

pur non ricoprendo cariche politiche, risponde ad una duplice esigenza: immedesimarsi in 

alcuni eventi del passato attraverso la lettura di fonti storiche e rispondere alle domande 

sorte in classe: com’è possibile che una donna, analfabeta e figlia di un tintore, sia riuscita a ricucire lo 

strappo tra Roma e il Papa, relegato da ormai settant’anni ad Avignone? com’è possibile che una 

ragazza, figlia di contadini, abbia risollevato le sorti della Francia ormai quasi interamente occupata dal 

nemico inglese? com’è possibile che un uomo abbia deciso di affrontare un viaggio a causa del quale molti 

lo schernivano come «pazzo-visionario»? 

Ricostruendo, attraverso i documenti, la vita di questi tre personaggi abbiamo ritrovato 

in loro quella «divina inquietudine, l’antico, pungente turbamento dell’umanità» che 

secondo Stevenson «conduce a tutte le grandi gesta», uomini ‘comuni’ che hanno 

perseguito il loro desiderio a tal punto da incidere profondamente nella storia del loro 

tempo. 
 

 Abbiamo incontrato Caterina da Siena e Cristoforo Colombo innanzitutto 

attraverso i loro scritti, mentre Giovanna d’Arco ci è stata presentata dai testimoni che 

l’hanno conosciuta. Il lavoro ha permesso di riprendere in questo modo il metodo storico 

introdotto in prima media attraverso la lettura di un passo della Guerra del Peloponneso di 

Tucidide: 

 

Tucidide (V sec. a.C., Grecia), La guerra del Peloponneso, Libro I 22, 1-4 
 

I discorsi che furono pronunciati prima o durante la guerra è difficile ricordarli con 

esattezza, sia per me (quelli che io stesso ho sentito), sia per quelli che me li hanno 

riferiti da altre fonti: ho scritto qui quello che a mio parere di volta in volta è più 

verosimile che sia stato detto, tenendomi il più vicino possibile al senso generale dei 

discorsi effettivamente pronunciati.   […] La mancanza del favoloso in questi fatti li 

farà apparire forse meno piacevoli all’ascolto, ma se quelli che vorranno investigare la 

realtà degli avvenimenti passati e di quelli futuri (i quali, secondo la natura umana 

saranno uguali o simili a questi) considereranno utile la mia opera, tanto mi basta: essa 

è un possesso che vale per sempre, più che un mezzo di bravura destinato all’ascolto 

immediato. 
 



I pannelli della mostra intendono riproporre il lavoro svolto in classe, valido per tutti gli 

argomenti affrontati, le cui tappe fondamentali sono: la narrazione degli eventi, la loro 

collocazione nel tempo e nello spazio, e, quando possibile, la lettura di fonti 

iconografiche o scritte scelte tra quelle proposte dal libro di testo o fornite dall’insegnate.  

In particolare per il lavoro qui presentato i ragazzi hanno scritto la biografia, ossia la 

storia personale, di ciascun personaggio. Successivamente abbiamo cercato di collocare 

tale storia nel tempo (linea cronologica) e nello spazio (carte geografiche). Infine la 

lettura delle fonti ci ha permesso di immedesimarci maggiormente con questi personaggi, 

tanto da farcene un quadro vivente.  

Il lavoro non è ancora concluso: nei prossimi mesi incontreremo altri protagonisti del 

loro tempo. 

 

Gli insegnanti 

 



CATERINA DA SIENA 

Caterina nacque a Siena nel 1347 da Jacopo 

Benincasa e Lapa di Puccio de’ Piacenti. 

All’età di sei anni ebbe la prima visione di Gesù, 

un’esperienza fondamentale per tutta la sua vita; 

dopo anni di preghiera ricevette l’abito 

domenicano. Condusse per anni vita di penitenza 

e si dedicò all’assistenza degli ammalati, dei 

lebbrosi, dei poveri, dei carcerati.  

Semianalfabeta, quando a vent’anni cercò di 

imparare a leggere, faticò parecchi giorni, 

inutilmente. Chiese allora al Signore il dono di 

saper leggere che, a quanto riportano tutte le 

testimonianze e da quanto lei stessa disse, le fu 

miracolosamente accordato. 

J. Andrea Vanni, Santa Caterina e 

una devota, sec. XIV. 

Sempre a vent’anni Caterina ricevette l’anello delle mistiche nozze con Gesù e nel 

1371 cominciò a scrivere alcune lettere ad importanti uomini politici del suo tempo, 

tra i quali il papa.  

Nel 1376 si recò ad Avignone per convince 

papa Gregorio XI a riportare la corte 

pontificia in Italia. Il Papa fece ritorno a 

Roma nel 1377. 

Caterina morì a Roma nel 1380. Nel 1461 

venne proclamata santa, nel 1939 divenne 

patrona d’Italia e nel 1970 compatrona 

d’Europa. 

R. Manetti, Santa Caterina, 1630 
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Le fonti 



Dialogo: Caterina e Gregorio XI 

Narratore 
In questa prima parte dell’anno abbiamo incontrato molti personaggi, tra cui, Caterina da Siena, 
Giovanna d’Arco e Cristoforo Colombo. 
La caratteristica che li accomuna è quella di essere persone come noi che però, seguendo fino 
alla fine la loro passione, sono arrivati a compiere grandi gesta che hanno cambiato la storia in 
modo significativo. 
Il primo personaggio di cui parleremo è Caterina da Siena, vissuta nel XIV secolo, la quale non 
ebbe paura di rivolgere parole molto dure al Papa  per farlo tornare a Roma. E adesso scoprirete 
cosa succederà alla corte di Avignone. 
  
Gregorio: Ancora voi Caterina? Siete sempre della stessa opinione? 

Caterina: Si, Eminenza, voglio che la sede papale ritorni a Roma dove c’è Pietro! 

Gregorio: Non succederà mai! 

Caterina: Non capisco! Perché? 

Gregorio: Ho paura. 

Caterina: Di chi? Di cosa?  

Gregorio: Il re di Francia. 

Caterina: Cosa vi ha fatto? 

Gregorio: Lo temo, mi sovrasta! 

Caterina: È forse questo il problema della Chiesa? No. Siete voi che non avete coraggio. Cosa 
temete? Voi siete il papa! 

Gregorio: Non è vero! Io ho il coraggio. 

Caterina: E allora dimostratelo! 

Gregorio: E come? 

Caterina: Riportando la sede papale a Roma 

Gregorio: Cosa ne pensate del popolo italico? Come la prenderà? 

Caterina: Il popolo vi sarà accanto, fidatevi di me!  

Gregorio: Ne siete certa? 

Caterina: Lo sapete pure Voi che mi ha mandata il Signore.  

Gregorio: Mi fido, ma se qualcosa non va secondo i piani sarà tutta colpa vostra.  

Caterina: Grazie sua Eminenza, la scelta fatta è la migliore. 

Gregorio: Tra una settimana partiremo con i cardinali e con le carrozze, i miei servi si 
occuperanno delle provviste necessarie.  

Caterina: Grazie sua Eminenza per tutto quello che state facendo. 

  



GIOVANNA D’ARCO 

I suoi obiettivi erano liberare Orléans, impresa che riuscì a portare a termine l’8 

maggio 1429, e riunificare l’intera Francia sotto un unico sovrano, Carlo VII. 

Giovanna, per l’impresa compiuta, venne soprannominata Pulzella d’Orléans e venne 

considerata dai francesi il simbolo dell’amore per la patria. 

Dopo aver risollevato le sorti della Francia, la Pulzella fu accusata di eresia da parte di 

alcuni nobili francesi, sostenuti dagli inglesi, che vedevano minato il loro potere. In 

questo modo i nobili speravano di eliminare una figura scomoda che tutto il popolo 

seguiva.  

Nel 1431 Giovanna venne condannata e bruciata viva a Rouen. 

Per le imprese compiute, sostenute da un’incrollabile fede, la Pulzella fu dichiarata 

santa nel 1920 dalla Chiesa Cattolica e le venne dedicata una festa nazionale. A 

testimonianza dell’importanza di tale figura per il popolo francese, su tutto il 

territorio nazionale si trovano numerose statue che la rappresentano. 

Giovanna nacque il 6 gennaio del 1412 a Domremy 

nel nord della Francia. Era analfabeta, figlia di umili 

contadini che le trasmisero un amore profondo per 

la patria. 

A soli dodici anni compì un’impresa grandiosa: andò 

dal Delfino di Francia dicendo di essere stata 

mandata  da Dio per condurre la patria alla vittoria 

nella sanguinosa guerra contro l’Inghilterra (Guerra 

dei Cent’Anni).  
J. D. Ingres, Giovanna 

all’incoronazione di Carlo VII 
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Le fonti 



Dialogo: Guglielmo Manchon, Durando 

Laxart, Seguin Seguin 

Narratore 

Tanto tempo fa una giovane ragazza quasi analfabeta riuscì a cambiare le sorti di una guerra. 
A volte le persone, armate solo della loro convinzione e del loro coraggio, riescono a lasciare un 
segno nella storia, mettendo in difficoltà coloro che hanno potere.  
Proprio questo fu il caso di Giovanna... ma ora vi sto raccontando troppo, vi lascio a tre suoi 
compagni d’avventura che si incontrano a un crocevia… 
  
Seguin Seguin: Oh signori, qual buon vento vi porta qui? 

Guglielmo: Oh Seguin Seguin, credo che la ragione per cui noi siamo qui sia la stessa per tutti e 
tre. 

Laxart: Cioè?  

Seguin Seguin: Nessuno di noi riesce a dimenticare quella povera Pulzella che venne processata  
e condannata sotto i nostri occhi.  

Laxart: Oh sì, lei così giovane e indifesa….. 

Seguin Seguin: Così bella, ma così decisa…..  

Guglielmo: Ma come avremmo potuto salvarla? (singhiozzando )  

Laxart: Avremmo potuto salvarla solo con un miracolo…. 

Seguin Seguin: O se un angelo fosse venuto sulla terra a salvarla! 

Guglielmo: Oh se fossimo stati armati della sua convinzione come spada e del suo coraggio 
come scudo! 

Laxart: Ricordi quando le dicemmo che la sua idea era insensata? 

Seguin Seguin: Oh, e quando il Delfino le disse che ciò che voleva era impossibile e che non le 
avrebbe mai permesso di stare a capo dell’esercito? 

Guglielmo: Ma lei non si curò né delle nostre parole né di quelle del Delfino: lei aveva un sogno 
e fece tutto ciò che fu necessario perché il suo sogno si realizzasse.  

Laxart: Questa era la sua principale caratteristica.  

Guglielmo: Infatti lei, con la forza del suo cuore, riuscì a far diventare la Francia una patria. 

 



CRISTOFORO COLOMBO 

Nonostante Cristoforo Colombo sia uno dei personaggi storici più conosciuti, 

importante navigatore che fece grandi scoperte geografiche, ben poche sono le 

notizie certe su di lui: non conosciamo con sicurezza la sua fisionomia e poche sono 

le lettere autografe. 

I suoi maggiori biografi concordano sul fatto che fosse nato a Genova nel 1451.  

Dopo numerosi viaggi per il mar Mediterraneo, si stabilì in Portogallo, dove non si 

parlava d’altro che delle nuove teorie geografiche di Toscanelli secondo il quale, 

“navigando verso Ovest prima o poi si sarebbe arrivato al punto di partenza, perché 

la Terra è rotonda”. Colombo, ipotizzando così di poter arrivare nelle Indie 

navigando verso occidente, chiese al re Giovanni II del Portogallo di finanziare 

l’impresa ma egli negò i fondi necessari, respingendo il progetto come «teorie di un 

pazzo-visionario». A questo punto decise di tentare con i reali di Castiglia e Aragona, 

i quali invece accolsero la richiesta.  

Salpato da Palos de la Frontera il 3 agosto 1492, Colombo giunse nell'odierna San 

Salvador; a questo primo viaggio ne seguirono altri tre, sempre per le Americhe, di 

minor fortuna. Morì a Valladolid 20 maggio 1506 a causa di un attacco di cuore. 
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Le fonti 

Ricostruzione ipotetica della carta inviata da Toscanelli a Colombo nel 1474. 
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Le fonti 



Dialogo: Colombo e la nipote Maria 

Narratore 

Ora parleremo di Cristoforo Colombo, il quale fu reputato pazzo da molti suoi contemporanei, 
ma questo non lo scoraggiò e così, senza rendersene conto, scoprì l’America e tutti i suoi tesori, 
che furono portati alla corona spagnola. 
Al suo ritorno raccontò alla nipote la sua avventura nella terra che presumeva essere l'India... 
 
 
Valladolid, 1505. Sulla terrazza chiacchierano nonno e nipote guardando l’orizzonte. 

 

Maria: Buongiorno signor nonno, vi vedo pensieroso cosa vi turba? 

Colombo: Buondì nipotina cara, stavo pensando ai tempi passati quando ero un intrepido 
esploratore, ma adesso posso solo ricordare le meraviglie scoperte. 

Maria: Allora ditemi, qual è il vostro più bel ricordo? 

Colombo: Fammi pensare… Il mio più bel ricordo è quando nel ‘92 avvistammo le terre 

dell’India. 

Maria: Cosa trovaste? 

Colombo: Trovammo una terra ricca di alberi da frutto di ogni genere, c’erano delle acque 

stupende, indescrivibili; inoltre c’era gente molto diversa da noi europei, con cui scambiammo 

dei doni.  

Maria: Molto interessante, che doni vi scambiaste? 

Colombo: Noi donammo loro dei berretti, perline di vetro e campanelline. Loro ci ricambiarono 
offrendoci pappagalli e cotone, un nuovo materiale. 

Maria: Ma nonno, il papà mi ha detto che prima di partire tutti vi davano del pazzo. Dove avete 
trovato il coraggio per intraprendere questo viaggio? 

Colombo: Io mi fidavo delle conoscenze scientifiche di Tolomeo, il quale affermava che la terra 
era rotonda, infatti alcuni cartografi hanno disegnato questa carta sulla base dei suoi studi 
(mostra la carta). Avevo un forte desiderio di far capire a tutti che andando verso Occidente si 
arrivava a Oriente. 

Maria: Grazie nonno, non sapevo tutte queste cose, anche a me piacerebbe compiere 
un’impresa come la vostra.  

  
 
 


